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Duro colloquio a Mosca fra il ministro degli Esteri americano e quello russo sull’eventualità di un attacco

Braccio di ferro Usa-Russia sull’Irak
D’Alema: solo all’Onu spetta decidere
A Firenze il leader del Pds dice che non si può escludere per principio il ricorso alla forza ma aggiunge che la scelta
non può spettare alle singole potenze. Secondo il Washington Post, Mosca ha fornito anche aiuti militari a Saddam.

Un lungo faccia a faccia ieri a Mo-
sca fra i ministri della Difesa di Rus-
sia e Usa, Igor Sergheev e William
Cohen, non è servito a riavvicinare
le posizioni dei due paesi sulla crisi
irachena. La conferenza stampa fi-
nale si è svolta anzi in un’atmosfera
piuttosto fredda. Sergheev ha mes-
so in guardia il capo del Pentagono:
un attacco contro l’Irak potrebbe ri-
portare indietro di molti anni le re-
lazioni russo-americane. In quell’a-
rea sono in gioco «interessi vitali
della Russia». In caso di attacco - ha
proseguito Sergheev - «l’America è
pronta a tutte le possibili conse-
guenze? Una posizione dura e in-
transigente sulla questione aiuta a
rafforzare la stabilità e la sicurezza
mondiale?». Cohen ha replicato
con un’altra domanda: «Cosa suc-
cederàsenonagiremo,selasceremo
che Saddam continui a violare le ri-
soluzioni dell’Onu e a giocare a na-
scondino con gli ispettori dell’O-
nu?».

In un contesto del tutto diverso,
la crisi irachena è stata uno dei temi
affrontati da Massimo D’Alema, se-
gretario del Pds, nel suo intervento
agli «stati generali» di Firenze per il
varo della cosiddetta Cosa-2. An-
nunciando di avere scritto a Tony
Blair per esprimergli le sue preoccu-
pazioni circa un eventuale sbocco
militare, D’Alema ha detto: «Non
credo che la sinistra, di fronte alle
minacce alla sicurezza internazio-
nale, possa escludere in linea di
principioilricorsoallaforza.D’altro
canto quando l’Irak invase un altro
paesesovrano,lacomunitàinterna-
zionale intervennesumandatodel-
l’Onu. Oggi il dittatore iracheno ri-
fiuta l’accesso agli ispettori dell’O-
nu. Questo problema è grave e non

lo sottovalutiamo.Occorre comun-
que rispettare i principi della legali-
tà internazionale e riaffermarli ri-
spettando due principi: che le deci-
sioni in questa materia spettano al-
l’Onu e non alle singole potenze, e
chelereazionidellacomunitàinter-
nazionale devono essere commisu-
rate alla gravità delle violazioni in
atto».

Per quanto riguarda il vertice rus-
so-americano, esso è stato turbato
anche dalla polemica sollevata da
un articolo del Washington Post,
secondo cui Mosca avrebbe fornito
a Baghdad tecnologie utilizzabili
percostruirearmibiologiche.Ilpor-
tavocedelministerodegliEsterirus-

so Ghennadi Tarasov si è scagliato
contro l’articolo liquidandone il
contenutocome«puremenzogne».
Ma a Washington Madeleine Al-
bright, segretario di Stato Usa, ha
parlatoinvecedi«vicendagraveche
va approfondita». E Cohen, duran-
te la visita a Mosca, ha sottolineato
in un’intervista che «spetta adesso
all’Onu approfondire la questio-
ne». Secondo il Washington Post
nell’autunno scorso gli ispettori
Onu avrebbero trovato in Irak do-
cumenti sulla vendita da parte di
Mosca al regime di Saddam di una
vasca di fermentazione da cinque-
mila litri concepita per dar vita a
proteine monocellulari. Queste so-

no utilizzabili per due scopi del tut-
to diversi: produrre mangime per
animali oppure germi per armi bat-
teriologiche. La vasca era destinata
ad un laboratorio di Al Hakam, lo
stesso luogo dove nel luglio scorso
l’Irak ammise di aver prodotto so-
stanze biologiche proibite. Citando
fonti dei servizi segreti americani il
giornaleaffermachel’atteggiamen-
to russo nell’attuale crisi potrebbe
essere animato anche dal desiderio
che certe forniture al regime di Sad-
dam rimangano segrete. Le stesse
fontiparlanodi«sforzidellaRussia»
per bloccare le ispezioniOnu«acer-
ti siti iracheni, per motivi che anco-
raoggirestanomisteriosi».
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«Nonc’èalcunaoscillazionenell’at-
teggiamento italiano verso l’Irak.
Noi oggi siamo concentrati nella ri-
cerca di una soluzione diplomatica.
Seogni sforzo inquestadirezione fal-
lirà ne trarremo tutte le conseguenze
e i nostri comportamenti non saran-
noambigui».AsostenerloèPieroFas-
sino,sottosegretarioagliEsteri.

Allora, sottosegretario Fassino,
esiste un asse Roma-Mosca sulla
crisiirachena?

«Non c’èunasse.C’è invecelaco-
mune preoccupazione di fronte ad
una crisi pericolosissima alla quale
occorre cercare di dare una soluzio-
ne politica. Il cuore della dichiara-
zione Prodi-Eltsin è un severo ri-
chiamo alle responsabilità di Ba-
ghdad e alla assoluta necessità di ri-
spettare le risoluzioni dell’Onu e di
permettere agli ispettori delle Na-
zioni Unitedi assolvereal lorocom-
pito».

Opportunista, oscillante, tem-
poreggiatrice: sono solo alcune
delle critiche rivolte all’atteggia-
mento del governo italiano verso
l’IrakdiSaddamHussein

«Mi paiono giudizi infondati. Fin
dall’inizio abbiamo detto due cose
chiare: Baghdad deve accettare le
ispezioni dell’Onu senza frapporre
ostacoli pretestuosi. E va ricercata
una soluzione poli-
tico-diplomatica
che garantisca la
piena applicazione
delle risoluzioni
dell’Onu e delle at-
tività ispettiva di
controllo. Su questi
due punti è incen-
trata la letteradi Di-
ni a Tarek Aziz. E su
questa linea abbia-
mo portato avanti
consultazioni per-
manenti con il se-
gretariodiStatoUsa
Madeleine Albright, con il presi-
dentedi turnodell’UnioneEuropea
Robin Cook, con il ministro degli
Esteri franceseVédrineeconglialtri
partner europei. La Dichiarazione
italo-russa non si discosta da questa
linea. Semmai va registrato che la
Dichiarazionecontieneaffermazio-
nipiùnettediquelleusatedaMosca
nellesettimanescorse».

Etuttaviadapiùpartisisegnala
una correzione di rotta da parte
delgoverno

«Non vedo francamente corre-
zioni.Bisognaliberarsidell’ideache
se Italia e Russia sottoscrivono una
Dichiarazione comune questo rap-
presenta un allentamento della so-

lidarietà atlantica. Sarà bene ricor-
darsicheMoscanonèpiùlacapitale
del comunismo, che la Russia nonè
uno Stato antagonista e che nel
maggio scorso, a Parigi, è stato sot-
toscritto un Atto di partenariato
strategicotraNatoeRussia».

C’è chi accusa l’Italia di colpe-
vole sottavolutazione del perico-
loiracheno

«NonsottovalutiamoaffattoSad-
dam Hussein e riteniamo che la sua
politica sia unfattore di instabilitàe
di insicurezza molto grave. Insisto:
la ricerca di unasoluzionediploma-
tica non è fondata su una minore
preccupazione, ma solo sull’esigen-
za che la lotta al riarmo iracheno,
per essere effettivamente efficace,
sia realizzata con il più ampio con-
senso internazionale, coinvolgen-
doanchequelmondoarabocheog-
gièpercorsodamoltetensioni».

Non ritiene che la difesa degli
interessi italianiinMedioOriente
avrebbe richiesto fin dall’inizio
unsostegnopiùesplicitoallescel-
tedellaCasaBianca?

«Non è mai venuto meno il no-
stro sostegno all’Onu, così come
agliUsa,nellarichiestaall’Irakdiac-
cettare le ispezioni delle Nazioni
Unite. In ogni sede abbiamo mani-
festato con chiarezza e con fermez-

za ilnostromonitoaBaghdadanon
sfidare la Comunità internaziona-
le».

Tra i nodi più intricati da scio-
glierec’èquellodell’usodellebasi
Nato e Usa in Italia per un even-
tualeattacco contro l’Irak.Nonle
sembra un po‘ poco e moltogene-
rico attestarsi sulla considerazio-
ne che finora non c’è stata alcuna
richiestaamericana?

«Se e come debbano essere usate
le basi non può essere deciso in
astratto.Oggiognisforzovaindiriz-
zatoallaricercadiunasoluzionepo-
litico-diplomatica. E pensiamo che
ogni tentativo debba essere esperi-
to.Perquestoinsistiamonelsolleci-

tareilSegretariogeneraledell’Onua
prendere in prima persona tutte le
iniziative che possano essere utili.
Quel che chiediamo è che nulla
venga tralasciato in queste ore per
evitare un conflitto cruento, anche
perché se, falliti tutti i tentativi, ad
una sanzione internazionale, an-
chedi tipo militare, si dovessegiun-
gere, risulti evidente la sua inevita-
bilitàepossaesseredecisa,nellesedi
comuni,conampioconsensointer-
nazionale.Inognicasoinostricom-
portamenti non saranno ambigui.
Sappiamo bene che da un alleato ci
si può distinguere, ma senza mai
compromettere quei vincoli di soli-
darietà e di reciproca fiducia che
consentonoadunaalleanzadivive-
re, aldilà dell’eventuale dissenso o
consenso su singole scelte. L’Italia
ha dimostrato in Bosnia, in Albania
di essere un alleato affidabile che
vuole continuare a costruire insie-
me agli Stati Uniti e ai partner euro-
pei un futuro comune di stabilità e
disicurezza».

Di nuovo l’Europa sembra pre-
sentarsi divisa di fronte a un’e-
mergenzainternazionale

«Non parlerei di divisioni, anche
se certo ci sono posizioni differen-
ziate. In ogni caso anche la crisi ira-
chena ci consegna l’urgenza di una
politica estera e di sicurezza comu-
ne europeache consenta all’Europa
di parlare con una sola voce e di agi-
reinmodounivoco.AdAmsterdam
nel nuovo trattato si sono indivi-
duatiglistrumenti,qualiunacellul-
sa di analisi comune e un “ministro
degli Esteri” europeo: adesso occor-
remetterliinopera».

Alla luce della vicenda irache-
nanonsiponeilproblemadiride-
finireilrapportoUsa-Europa?

« L’alleanza transatlan-
tica tra Europa eStati Uni-
ti è un rapporto strategico
non meno importante di
quanto lo fosseprima del-
la caduta del Muro di Ber-
lino. Anzi, liberato dai
molti vincoli e condizio-
namenti dell’epoca bipo-
lare, oggi il rapporto tra le
due spondedell’Atlantico
può liberare tutte le sue
positive potenzialità.
Non solo, dunque, sareb-
be assurdo che l’Atlantico
divenisse “più largo”, ma

al contrario si pone sempre di più la
necessità che il rapporto tra Usa ed
Europa trovi luoghi formali e visibi-
liperesseregestito insieme.LaNato
èeresta,certamente,unluogodige-
stione comune della sicurezza. E in
Bosnia, americani ed europei insie-
megarantisconoche lapacediDay-
ton resista. Ma oggi i legami e gli in-
teressicomuniinvestonouncampo
molto più ampio di temied è perciò
urgente che Washington e Bruxel-
les mettano in campo strategie co-
muni e individuino sedi nelle quali
far vivere quotidianamente un’a-
zionesolidale».

Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA Piero Fassino

«Usa, il sostegno italiano
sarà senza ambiguità»
«Prima però - dice il sottosegretario agli Esteri -
bisogna tentare tutte le possibili vie di mediazione».

«La dichiarazione
con Mosca
non significa
minore lealtà
atlantica»

Indagini aperte, dice Buckingham Palace

Al Fayed: «Diana e Dodi
vittime di un complotto»

Uno stesso attore
mascherato da Clinton, da
Hillary e da Monica
Lewinsky è protagonista di
un ironico spot
pubblicitario di prodotti di
igiene domestica della
Bombril, la marca brasiliana
di proprietà di Sergio
Cragnotti, che ha
annunciato gli investimenti
per il 1998. L’attore Carlos
Moreno è apparso in uno
sketch mascherato da Bill
Clinton che corre dietro ad
una Monica Lewinsky
sempre impersonata da
Moreno. Dopo un rapido
«incontro», la falsa Monica
dà al falso Clinton una
spugnetta d’acciaio Bombril
per «pulire qualsiasi
macchia di sporco, anche
quelle internazionali».
Appare poi Moreno vestito
da Hillary che elogia la
pulizia della casa
«bianchissima». Lo spot si
chiude di nuovo con
Monica e i suoi sospiri.

Sexygate
nella pubblicità
di Cragnotti

LONDRA. Buckingham Palace ai
affretta a prendere le distanze
senza riuscire però a diradare il
polverone sollevato da Mohamed
al-Fayed con le dichiarazioni rila-
sciate a un tabloid britannico sul-
la sua convinzione che la morte
di Diana sia da imputare a un
complotto. «In fondo al cuore
credo al 99,9 per cento che non si
sia trattato di un incidente. Che
l’auto non si sia schiantata acci-
dentalmente. C’è stato un com-
plotto» ha dichiarato al tabloid
«Mirror» al-Fayed, padre di Dodi,
il compagno della principessa
morto con lei e con l’autista Paul
Henri nel sinistro del tunnel pari-
gino dell’Alma. Di fronte al cla-
more sollevato da al- Fayed, un
portavoce dell’ufficio che segue
gli interessi della principessa a Bu-
ckingham Palace ha ricordato che
«le indagini continuano e sarebbe
improprio fare qualsiasi commen-
to finchè sarà così».

Ma al-Fayed appare scatenato.
«Credo che ci fosse gente che non
voleva che Diana e Dodi stessero
insieme» ha detto «non avrò pace
finché non sarò riuscito a stabilire
cosa sia realmente successo. Ho

grande fiducia negli inquirenti di
Parigi» e di credere che «trovere-
mo la verità». «Tutti vogliono in-
colpare l’autista. Fa comodo a tut-
ti» ha asserito al- Fayed indicando
di contare sul ritorno della me-
moria alla guardia del corpo Tre-
vor Rees-Jones, unico sopravvis-
suto al tragico incidente del 31
agosto scorso. Questi «comincia a
ricordare sempre di più», come le
parole di Diana che subito dopo il
sinistro chiedeva «dov’è Dodi, do-
v’è Dodi». al-Fayed è tornato a
parlare dell’infermiera che fra i
primi aveva soccorso Diana al suo
arrivo all’ospedale. L’infermiera
gli disse che Diana parlò con lei
rendendosi conto che stava per
morire. «Vorrei che tutte le mie
cose nell’appartamento di Dodi -
avrebbe detto Lady Di - andassero
a Sarah (la sorella) e per piacere
ditele di prendersi cura dei miei
ragazzi». Sempre secondo al-
Fayed, il quale esclude che il figlio
possa aver messo incinta la donna
che nei giorni scorsi dice di aver
avuto un bambino da lui, Diana e
Dodi si erano appena scambiati
una promessa di matrimonio.
(Ansa)


